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RETATA 
DI CAMORRISTI 

Coinvolti il comandante delle 
guardie e il cappellano della 

prigione che fino all'anno scorso 
era il «regno» di Gitolo - Un giro 
di milioni per gli «extra» in cella 

Gli alleati del boss uccisi 
Ciro Cirillo. Raffaele Cutolo e a deano Padre Saverlo. Il cappellano del carcera di Alcoli 

La «comitiva» del caso Cirillo 
anche nel carcere di Ascoli 

ROMA — In un carcere, Il cappellano e 11 
comandante degli agenti di custodia sono 
due personaggi-chiave. Sono al centro della 
vita del penitenziario. Tutto possono scopri­
re, o coprire. Non può essere casuale, perciò, 
Il fatto che nella vasta operazione antl-cs-
morrasono coinvolti anche Mariano Santini, 
cappellano del carcere di Ascoli Piceno, e 11 
maresciallo Ouarracino, ex comandante del­
le guardie di quell'Istituto. 

La prigione di Ascoli Piceno, come si sa, 
fino all'anno Bcorso era 11 «regno» di Raffaele 
Cutolo, capo della «Nuova camorra organiz­
zala*, Cloe di quella stessa organizzazione cri­
minale colpita dal blitz di Ieri notte. Da quel 
penitenziario — prima di essere trasferito al-
l'AsInara — Il boss ha diretto con grande di­
sinvoltura le attività della sua «lmpresa>. E 
proprio qui ad Ascoli nell'Bi è stato consu­
mato U più grave patteggiamento dello stato 

con la delinquenza comune e politica: la trat­
tativa per la liberazione dell'ex assessore re­
gionale campano Ciro Cirillo. 

Il cappellano del carcere non è mal com­
parso nelle Indagini su quella vicenda, men­
tre è noto per aver raccolto per primo le con­
fessioni dell'attentatore del Papa, Ali Agca. 

Il maresciallo Guarracino, Invece, è rima­
sto coinvolto nel caso Cirillo. A lui, ed ad altri 
agenti di custodia, la magistratura ha attri­
buito un -ruolo marginale ma prezioso in 
quella specie di operazione-copertura orga­
nizzata dagli stessi protagonisti del patteg­
giamento con Cutolo e con le Br: la cancella­
zione dei nomi «Imbarazzanti» sul registro del 
visitatori del penitenziario. 

Dal boss della camorra erano andati quasi 
In comitiva: alcuni agenti de) servizi segreti, 
11 sindaco democristiano di Giugliano (Napo­
li), 1 camorristi Corrado lacolare e Vincenzo 

Cadilo (quest'ultimo pochi mesi fa è stato 
ucciso con una bomba piazzata nella sua au­
to a Roma). Parte della comitiva — agenti 
segreti e camorristi — poi si è spostata nel 
carcere di Palmi (Reggio Calabria) per Incon­
trare alcuni brigatisti che contano. E infine 
la compagnia s'è allargata: 1 terroristi Bosso, 
Attimonelli e Notarntcola sono stati trasferi­
ti da Palmi ad Ascoli Piceno allo scopo di 
farli incontrare con 11 boss della camorra. 
r . amlcola e Bosso, guarda caso, sono an-
cr. essi coinvolti nell'operazione antt-camor-
ra di Ieri notte. 

Nel blitz è rimasta Impigliata anche Feti­
d a CuozzO, vedova del bandito italo-marsi­
gliese Albert Bergamelll, boss dell'anonima 
sequestri negli anni Settanta. Bergamelll è 
morto nel carcere di Ascoli Piceno poco meno 
di un anno fa: l'hanno sgozzato. Dopo 11 tra­
sferimento di Cutolo all'Asinara, s'era trova­

to in una pericolosa situazione di solitudine. 
Con «don Rafele», ntalo-marslgllese aveva 
diviso una grossa fetta del potere carcerarlo, 
e forse anche qualche segreto dei patteggia­
menti per la liberazione di Cirillo. Cutolo gli 
aveva affidato un compito Importante e di 
prestigio: l'amministrazione del proprio «so­
pra vvitto», cioè dèi soldi che un detenuto può 
spendere (fino a 200 mila lire al mese, secon­
do la legge) per gli «extra» In prigione. Un giro 
di almeno vénti milioni mensili, è stato calco­
lato quando 11 boss della camorra era ancora 
ad Ascoli. Soldi che Cutolo spendeva per sé, 
ed elargiva agli «amici», più o meno disinte­
ressati. 

La vera storia di questo penitenziario, do­
po la «retata dei novecento», forse potrà esse­
re scritta per intero. 

se. e. 

.Dal nostro Invitto 
AVELLINO — Antonio Sibi­
lla, costruttore, presidente 
della squadra di calcio dell' 
Avellino, ruspe e cantieri al 
servizi» dèi potere e della 
speculazione; Enrico Ma­
donna, da Cervina», avvo­
cato, legale di fiducia del 
boss Cutolo; Raffaele Gra­
ziano, ex sindaco di Quindi­
ci, capo di una agguerrita fa­
miglia camorrista; Sergio 
Marinelli, imprenditore, per­
sona adi rispètto», titolare di 
una grande Industria di cal­
cestruzzo; Francesco Sgam­
bati, segretario comunale di 
Balano, da 40 anni nella DC> 
figura notissima, grande e-
letlore scudocrocleto, E poi, 
uno dietro l'altro, altri nomi, ; 
tanti albi noml.'Ora, acquai- • 
euro aveva ancora dubbi > 
•Mia reale portata delle Infll-
traatonl camorristiche in Ir-

Elnia, può metterli da parte. 
'ondata di ordini di cattura, 

1 nomi, le prove ed I fatti, te-
atlmonlano, Infatti, di una 
situazione giunta ben oltre 11 
livello di guardia. 

Partito nel mesi Immedia­
tamente successivi al dram' 
matico terremoto del 23 no-

Così penetravano in Irpinia 
e De Mita prometteva invano 

Presi di mira i miliardi e gli affari appetitosi del dopo-terremoto - L'attentato ai danni 
del giudice Gagliardi e i numerosi impegni disattesi dai big della DC - Sibilla e Sgambati 

vembre 'SO, l'attacco della 
camorra alla «verde Irpinia», 
all'Irpinla del miliardi per la 
ricostruzione, è andato a-
vantl in questa terra senza 
che lo Stato facesse nulla per 
opporvlal. Segnali dietro, se­
gnali, omicidi ed attentati 
non erano serviti —fino a Ie­
ri -r a inette^ In moto,ini. 
stative è reazioni capaci di 
far fronte a quella che è sem­
brata subito essere una vera 
e propria «marcia su Avelli­
no». 

Eppure che la Nuova Ca­
morra di Raffaele Cutolo a-
veva deciso di puntare sull' 
Irplnla resa ricca dal miliar­
di del dopo-terremoto appar­

ve chiaro anche a chi non vo­
leva vederlo la mattina del 
13 settembre dell'anno scor­
so quando un «commendo» 
composto da ben 12 Killer 
tento di assassinare il giudi­
ce Antonio Gagliardi. Magi­
strato ligio al dovere, titolare 
di Importanti Inchieste sulla 
camorra, scampo per usuar 
colo alla pioggia di proiettili 
rovesciatigli contro da as­
sassini disposti a tutto. 

Ricoverato in ospedale. 
Gagliardi ricevette 11 giorno 
dopo la visita di Ciriaco De 
Mita e del sottosegretario al­
la giustizia, Garganl. I due 
dirigenti democristiani e di 
governo annunciarono so­

lennemente al giornalisti 
presenti: «La camorra in Ir­
plnla non passera, faremo 
tutto quanto necessario per 
sbarrarle la strada». Qualche 
mese dopo 11 giudice Ga-

f:llardl fu nominato capo del-
a Procura dell» Repubblica 

di Avà(lno. Sembrava l'ini­
zio di un'adone seria, incisi-, 
va. 'E'Invece; poche settima­
ne dopo, ecco la denuncia — 
al nostro (tomaie — del ma­
gistrato: «Mi hanno lasciato 
solo. Qui in Procura non ho 
più giudici alle mie dipen­
denze: hanno chiesto tutti 11 
trasferimento, l'hanno otte­
nuto ed lo ora sono solo. No, 
cosi la camòrra non sarà 

sconfitta mal«. 
Nessuno degli impegni 

presi dal governo e di diri­
genti de di questa provincia 
(De Mita, Garganl, Bianco 
sono tutti di qui) è stato ri­
spettato. Avevano promesso 

agenti (gU organici della 
Questura sono quelli di ven­
tanni fa) e non l'hanno fatto. 
Ancora qualche settimana fa 
un . clamoroso episodio ha 
mostrato in che condizioni è, 

3ut In Irplnla. lo Stato che 
ovrebbe imporre 11 rispetto 

delle leggi: quattro pericolosi 

«cutolianl» furono fatti eva­
dere dal carcere di Avellino 
assolutamente Indisturbati. 
Il penitenziario, all'esterno, 
non era presidiato In alcun 
modo e, visto che era dome­
nica, c'era In servizio In tutta 
la città una sola «volante». E 
Intanto, mentre 1 camorristi 
evadevano, pochi chilometri 
più là — prima a Benevento 
e poi a Cava del Tirreni —11 
sottosegretario Garganl sta­
va continuando a promette­
re nuove sezioni di tribunale, 
nuove corti d'appello, nuovi 
agenti... 

L'altra notte, Intanto, por­
tato da Milano a Napoli, don 
Antonio Sibilla, figura-sim­
bolo di questa provincia, ap-

' ijpireno. ILsuoavyoca-
ilceva esterrefatto e sl^ 

condannato al confino, Sibi­
lla è riuscito a cavarsela. 
Sorrideva, l'altra notte In 
Questura. Qualcuno gli avrai 
promesso che la farà franca 
anche questa volta. Staremo 
a vedere. 

f.9. 

Assassinarono Beneventano 
e spararono a La Pietra 
.per assaltare il Vesuvio 

L'eroica resistenza dei comunisti e dei democratici di Ottaviano, 
U comune di La Marca e «don Raffaele» - Ucciso un socialista 

Dalla noatra radationa 
NAPOLI - Il Vesuvio uccìde. 
Due finora lo vittime accertate. 
E almeno altre due le penone 
che sono scampate alla morte 
fortunatamente. II vulcano 
•cotta. Ma non per colpa delta 
•uà attività sotterranea, 

fi una «porca storti di specu­
lazione ediliria, camorra e omi­
cidi. Era stato Salvatore La 
Manca • lanciate la proposta di 
creare sul versante del vulcano 
che sovrasta il «feudo» di Cuto­
lo un grande parco naturale. 
Villette, campo da golf, una su* 
pentrada e tanto, tantissimo 
cemento, Uno scempio, per di 

Eiu compiuto col danaro pub-
lieo. 
Ad Ottaviano il progetto tro­

va una forte opposizione nei 
due partiti delta siniatra, Pei e 
Pai, Anche perché quel lato del 
Vesuvio è decisamente poco si­
curo. Per primo insorge il con* 
sigliar* socialista Pasquale Ca-
puceio, avvocato penalista, di­
fensore di alcune vittime del 
•boss» Cutolo. «Se vogliono 
mettere le mani sulla montagna 
— disse — devono passa» sul 
mio cadaverci. 

Lo accontentarono. Fu ucci* 
•0 la sera del 19 settembre 
197B, due giorni prima dì un' 
apposita seduta della commis­
sione per il plano regolatore. Le 
indagini non approdarono a 
nulla. Cutolo da poco era evaso 
dal manicomio giudiziario di A-
vena e le cronache dei giornali 
segnalavano timidamente che 
con la sua fuga •qualcosa era 
cambiato in quella zona*. Era 
soitanto l'Inizio dell'escalation 
criminale. 

Passano — intanto — quasi 
due anni e del piano regolatore 
ad Ottaviano àncora non c'è 
traccia, Il progetto del pareo 
sul Vesuvio, invece, va avanti. 
un giovane coraggioso medico, 
Domenico Beneventano, guida 

ii) consìglio comunale l'opposi­
zione del Pei. Prende posizione 
contro t tentativi di Bpeculazio-
ne, annuncia una resistenza in­
transigente. Anche per lui una 
sera, quella del 7 novembre 
1980, gli è fatale. Killer non 
tanto misteriosi — ma mai ar­
restati — gii tendono un aggua­
to mentre rientra a casa, a po­
chi passi dall'abitazione di Vin­
cenzo Casillo all'epoca braccio 
destro di «don Rafele». 

Il 2 marzo dell'anno successi­
vo tocca al Pretore di Ottavia­
no, Antonio Morgigni, ultimo 
baluardo di uno Stato assedia­
to. In pieno giorno due killer lo 
affrontano nella piazza del pae­
se. Intuito il pericolo il magi­
strato reagisce ma rimane gra­
vemente ferito. Da allora la 
pretura di Ottaviano è rimasta 
vacante. 

L'offensiva contro le forze 
democratiche non si arresta. Il 
21 maggio 1981 viene aggredito 
un altro consigliere comunale 
comunista, il compagno Raffae­
le La Pietra, già segretario della 
.sezione. La Pietra aveva raccol­
to l'eredità di Beneventano. 
Colpito in pieno volto il nostro 
compagno lottò per giorni con­
tro la morte. 

Nello stesso periodo le pisto­
le della camorra spararono con­
tro un democristiano, Alfredo 
Mundo, avvocato, consigliere 
provinciale ed ex asBetnore. O-
rìginario di Marigliano, un 
grosso paese dell'hinterland, 
sembra che in quel perìodo 
stesse trattando la compraven­
dita dj un'azienda conserviera, 
attività produttiva su cui da 
tempo la camorra ha messo le 
mani. 

Ormai la camorra è scatena­
ta. Per chi le resiste c'è una sen­
tenza dì morte assicurata. I kil­
ler si accaniscono contro uomi­
ni di prestigio. Cade il sindaco 
de di Pagani Marcello Torre; 
cade l'avvocato di destra Dino 
Galani, salernitano; cade Si­
monetta Lamberti, una bambi­
na di appena undici anni, col­
pevole solo di essere figlia di un 
magistrato che non si piega. 
Una catena di sangue impres­
sionante culminata con romici-
dio del capo della squadra mo­
bile di Napoli Antonio Anima-
turo e nel tentativo — per for­
tuna fallito — contro il procu­
ratore della repubblica di Avel­
lino, Antonio Gagliardi. 

Luigi Vicinanza 

Intanto a Roma si indaga 
sui rapporti tra Cutolo 

la P2 e il «clan» di Carboni 
Emersi particolari sconcertanti sulla rete camorristica della ca­
pitale - Un filo lega Casillo, Pazienza e il faccendiere sardo 

ROMA — Non più di due 
mesi fa, un altro blitz antlcu-
toliano anticipò — à Roma 
— l'ultima, gigantesca ope­
razione. Una trentina di ca­
morristi, che si erano sposta­
ti nella capitale, finirono In 
carcere dopo mesi di pedina­
menti e intercettazioni tele­
foniche, scattate dopo la 
morte di Vincenzo Casillo, 
luogotenente — non si sa se 
fidato o no — di «don Rafele». 

Dal rapporti di polizia e-
mersero particolari sconcer­
tanti sulla capillare rete di 
rapporti dei cutolianl a Ro­
ma. La cosa strana è che In 
testa alla Usta del «favoreg­
giatori» di questa potente 
banda partenopea figurava 
un'altra organizzazione, non 
certo meno ramificata e po­
tente, Il «ciani Carboni. Sem­
bra accertato, Infatti, che pi­
duista boss della malavita 
romana, industriali e finan­
zieri favorirono gli uomini 
del boss di Ottaviano, met­
tendo a disposizione «mano­
valanza* specializzata, «con­
sulenze» ed immobili. 

Cominciamo dalle «consu­
lenze». 

Vincenzo Casillo, saltato 
In aria Insieme al suo braccio 

destro Mario Cuomo, venne 
Indirizzato da un misterioso 
uomo d'affari viterbese, Al­
varo Giardill. La prova saltò 
fuori proprio dall'auto di Ca­
sillo In fiamme: un biglietti-
nò da visita, di Giardill for­
tunosamente salvato dal 
fuoco. Lo stesso biglietto ce­
lava nell'agendina 11 ban­
chiere Roberto Calvi. Chi è 
dunque questo Giardill? «Un 
furbo uomo d'affari», dicono 
In Procura a Roma, «dal mo­
do poco eleganti ma dalle 
protezioni altolocate». Si sco­
pre così che Giardill è In 
strettissimi rapporti d'affari 
con Francesco Pazienza, e 
che può vantare commésse 
per miliardi nelle zone terre­
motate ed all'estero, con la 
sua società d'import-export 
•Eurocondotte». Giardill e ti­
tolare di un'altra società, la 
•Aeragricola», proprietaria 
di numerosi aerei ed elicotte­
ri nell'aeroporto dell'urbe. 
Che voleva da lui Casillo? 
Ma le sorprese dell'inchiesta 
sulla camorra a Roma non 
finiscono qui. 

RAPPORTI TRA CAMORRA 
E CLAN CARBONI 

Gli uomini di Cutolo en­
trano In contatto con gli eie-

I due «pentiti», chiave dell'operazione 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Dopo le rivelazioni dei «penti­
ti» Pasquale Barra e Giovanni Pandico, 
della Nuova camorra organizzata rimane 
ben poco. 

Tra assassinati, arrestati e «pentiti» non 
rimane molto dell'organigramma tracciato 
prima della sentenza Coatagliola (che ha 
rinviato a giudizio 147 appartenenti alla 
NCO) e poi integrato in questi mesi sulla 
base delle dichiarazioni dei dissociati. Ri* 

Eane il Direttore Generale, Raffaele Cuto-
, ma è in carcere all'Asinara e secondo • 

carabinieri dal giorno del suo trasferimen­
to in Sardegna ha perso motto potere. Detta 
direzione strategica sono in carcere Pa­
squale D'Amico, Domenico Radunanza e 
Raffaele Catapano. Dopo l'uccisione dì 
Vincenzo Casillo, libero è rimasto Bolo Cor­
rado lacolare. Pasquale Barra, l'ultimo del­
la DS della NCO, é proprio uno dei pentiti 
che ha ha contribuito a smantellare l'orga­
nizzazione. Dei capi zona, le persone che 
erano responsabili delle varie attività della 
Nuova Camorra fra cui la distribuzione 
«porta a porta dì biancherìa» vale a dire le 

estorsioni, Bono rimasti liberi solo fa Roset­
ta Cutolo e Sabato Saviano «capì area ven­
dita» per Ottaviano. Degli altri capi area 
non è rimasto fuori più nessuno e, quindi, 
tutta la organizzazione che costituiva l'asse 
portante della camorra è dietro le sbarre. 

Le prime defezioni sono state quelle di 
Carlo Biino, fido di Cutolo passato al clan 
Giuliano, dei Nuzzo di Acerra finiti sotto la 
sfera di influenza di Bardellino e di nume­
rosi personaggi del casertano fra cui Gaeta­
no Ibello che ora milita nelle schiere degli 
uomini della Nuova Famiglia. 

menti più importanti della 
malavita romana. I loro no­
mi sono ormai arcinoti alle 
cronache. Emesto Diotalle-
vl, Danilo Abbruciati, 11 kil­
ler di Rosone, ucciso a Mila­
no, titolare di numerose so­
cietà Immobiliari, Danilo 
Sbarra, anche lui •malavito­
so», riciclato nell'attività im­
mobiliare. Questi nomi com­
paiono in continuazione In 
decine d'inchieste, e spesso 
accompagnati ad elementi 
del terrorismo, con 1 quali 
hanno trattato armi, «esecu­
zioni» e favori. Anche per 
questo, nell'ultimo blitz par­
tito da Napoli escono fuori t 
nomi di Pierluigi Concutellt 
e Sante Notarnlcola, amici di 
Danilo Abbruciati. 
L'ATTIVITÀ IMMOBILIARE 

Il solito Ernesto Dlotalle-
vl, trasformato da anni In va­
gente Immobiliare» per con­
to di Carboni e Calvi, s'occu­
perà della vendita di un ap­
partamento nel centro di Ro­
ma di proprietà di un nobile 
romano, il marchese Gu-

1 gllelmo Guglielmi. L'appar­
tamento In questione si tro­
va dietro al Pantheon, in 
piazza della Pigna e lo ac­
quista una certa Fausta Riz­
zo, anche se è In pratica dell' 
organizzazione. Qui alloggia 
durante la sua latitanza la 
sorella del boss Cutolo, come 
risulta da numerose Inter­
cettazioni telefoniche. 

Questo appartamento è vi­
cinissimo ad altri due com­
plessi di proprietà dello stes­
so marchese Guglielmi, mes­
si in vendita su per giù nello 
stesso periodo In via del Ge­
sù. Per conto del marchese, 
con ta «clientela» trattava in 
questo caso un altro bqss di. 
rispetto, Domenico Batduccl,' 
morto ammazzato net 1981. 

Raimondo Bultrini 

Pinochet: «Userò il pugno di ferro» 
Già 900 licenziati, 1351 arresti 

le miniere I T H H Ì tr 

e le università 
in agitazione tutti 
8 lavoratori cileni 

La protesta si allarga, il regime moltiplica le minacce -1 giornali­
sti contro la censura - Testimonianze delle violenze della polizia 

SANTIAGO - U p^W^^& f f i !J^'}p«^^J ìH'a j««^t» . . 
• t j * 1 - - & ' 

Dal mtttt'biVUrftV u "> -•**'•• 
SANTIAGO — I lavoratori di tre delle quat­
tro miniere del rame cilene; Ei'Salvador, El 
Temente e Andina, sono In sciopero pratica­
mente totale, per la prima volta dopo dieci 
anni, mentre nelle università di Santiago so­
no Iniziati scioperi e manifestazioni di ap­
poggio alla lotta del lavoratori e I sindacati 
hanno deciso di mantenere lo stato, di agita­
zione. 

Chiedono la scarcerazione del presidente 
del sindacato, Rodolfo Seguel, e di due diri­
genti di El Temente, Juan Maramblo e Enri-
qiie Morales, arrestati martedì notte. Il nu­
mero finora accertato di arrestati è 1.351. 

Giovedì sera, dopo una lunga riunione del 
•comando nazionale del lavoratori», l'organi­
smo che riunisce le confederazioni sindacali, 
era stato deciso di non proclamare uno scio­
pero generale subito, ma di mantenere lo sta­
to di agitazione. La necessità di preparare 
bene questa protesta senza precedenti duran­
te 11 regime, ed anche la pressione degli am­
bienti sindacali più conservatori, hanno con­
sigliato questa misura. La situazione è estre­
mamente tesa e le minacce del regime si mol­
tipllcano. Ieri lo stesso dittatore Pinochet, 
parlando a Vallenar, nel nord del Paese, ha 
detto: «Quando queste teste dure non voglio­
no capire, allora bisogna ricorrere alla mano 
pesante. Che la sentano, che la soffrano, e 
vedranno che il governo è disposto a qualsia­
si cosa». 

E che mano dura si voglia applicare è or-
mal chiaro. Già giovedì 1 minatori di E) Sal­
vador hanno scioperato, precedendo di 24 ore 
I loro colleglli di altre miniere. Il governo e la 
corporazione del rame hanno risposto licen­
ziando in tronco tra 800 e 900 minatori e asse­
rendo che avrebbero fatto altrettanto con 
quelli che Ieri non si fossero presentati al la­
voro. 

Successo enorme 
dell'astensione 

I dati del successo di questo primo sciopero 
sono chiari, nonostante la corporazione del 
rame abbia affermato che solo 11 16% del la­
voratori non si è presentato al lavoro. I sin­
dacati asseriscono che 11 97% dell'attività è 
stata bloccata e 11 quotidiano «Mercuriô  è 
costretto ad affermare che sicuramente 
l'B0% del lavoratori in produzione ha sciope­
rato, mentre adesioni molto minori si sareb­
bero registrate tra gU Impiegati. E questo no­
nostante pressioni e minacce violentissime. 
Lo stesso «Mercurio» racconta che il tenente 
colonnello del carabinieri, Hernan Soto, go­
vernatore della zona del Salvador, al è pre­
sentato alla sede del sindacato dove erano 
riuniti centinaia di lavoratori. «Il governato­
re — scrive il quotidiano — ha tentato di 
avere un dialogo aperto, ma non è stato ben 
ricevuto dal lavoratori che, dopo aver espres­
so la loro disapprovazione, se ne sono andati. 
II colonnello Soto ha dovuto far lo stesso». 

Per tentare di dividere 1 lavoratori la dlre--
zlone dell'impresa ha immediatamente aper­
to le assunzioni per sostituire gli scioperanti 
licenziati. Dato l'alto indice di disoccupazio­
ne, e la fame che esiste nel Paese, si sono 
presentate alcune decine di disoccupati per 
cominciare 11 lavora «Non ci preoccupa tanto 
questo — ha detto questa mattina li segreta­
rio del sindacato di El Temente, Manuel Ro-
drlguez — perché una miniera non è una bi­

cicletta. Perfché'sl pòssa formare un minato­
re o un fonditore occorrono anni. Sostituire 
centinaia di lavoratoli esperti con centinaia 
di apprendisti e utopico.. Ieri mattina ali*. 
sede del sindacato del rane la preoccupazio­
ne era mescolata aiìa soddisfazione per 1 dati 
che affluivano dalle tre miniere In sciopero, 
La quarta, quella di Chuqulcamata, al ferme­
rà a partire da lunedi. 

Insieme al dirigenti sindacali che spiega­
vano al giornalisti 1 dati sullo sciopero, al so­
no presentati Ieri mattina 1 dirigenti degli 
studenti universitari, che hanno annunciata 
che a partire da mezzogiorno di Ieri tutte le 
facoltà dell'Università di Santiago sarebbero 
scese in sciopero o avrebbero manifestato 
dentro 1 recinti o ih strada la loro solidarietà 
con I lavoratori. E le adesioni al aggiungono 
alle adesioni. Anche I giornalisti hanno deci­
so Ieri di effettuare una protesta; In partico­
lare contro la censura Imposta a quotidiani, 
radio e televisione. 

Contro la dittatura 
discorso di Lavandero 

Il ruolo della stampa è stato sostanflal-
mente subalterno In questi giorni, anche se 
non sono mancati spazi di denuncia del regi­
me o di appoggio alia,baitag[ia democratica, 
È sostanzialmente grazie al giornalisti che al 
sono potute presentare denunce conerete cir­
ca il fatto che le violenze scoppiate In diffe­
renti parti della capitale martedì sera sono 
state messe In atto deliberatamente da poli­
zia, carabinieri e agenti segreti. Cosi, mentre 
li «Mercurio» titolava nella sua prima pagina 
sul vandalismi del manifestanti, nelle pagine 
interne ha raccontato II civile che ha spanto 
ed ucciso 11 ragazzino Patitelo Jan», di U 
anni, era sceso da un'automobile con a bordo 
alti tre Individui che hanno cominciato a par­
lare In un radiotelefono. Si trattava Indub­
biamente di agenti. 

Così, giornalisti della «Segunda» hanno vi­
sto, fotografato e testimoniato che nel centra 
della città un gruppo di civili è sceso da un 
piccolo pullman militare, armati di fionda 
con cui hanno lanciato biglie di ferro control 
vetri delle auto di passaggio. In base a questa 
e ad altre testimonianze. Ieri mattina II «Pro­
getto per la democrazia. (Proden), cui parte­
cipano forze di destra, centro e centrosini­
stra, ha presentato una denuncia particola­
reggiata al presidente della Corte suprema 
Rafael Retamal. Il presidente del Proden, 
l'ex-senatore democristiano Jorge Lavande­
ro, ha pronunciato davanti al giornalisti pa­
role violentissime contro 11 regime e contro 
Pinochet «Slamo sicuri — ha detto — che 
negli atti qualificati come di vandalismo e di 
violenza hanno avuto una partecipazione 
preminente elementi che sono strettamente 
legati al governo». 

Lavandero ha assicurato di aver parlato 
prima di martedì con diligenti della sinistra 
che gli avevano assicurato che non avrebbe­
ro promosso la violenza durante 11 giorno del­
la protesta naztor ole. «Non escludo che gente 
affamata abbia approfittato per rubare In 
quel giorno. Ma la violenza telata promossa 
dal governo. Chiediamo alle nazioni del 
mondo di non avere una visione deformata di 
questo nostro popolo che soffre e lotta pacifi­
camente per la democrazia.. 

Giorgio OUrint 


